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Rassegna da Maurizio Comandini, September, 2005
I gemelli Cline, il chitarrista Nels e il batterista Alex, sono da sempre protagonisti importanti della scena musicale della West Coast americana, dalle parti di Los Angeles, impegnati in progetti che stanno a cavallo della musica progressiva venata di bagliori contemporanei. La loro attivita' si svolge sia con gruppi da loro diretti, sia come sidemen di lusso. La Cryptogramophone e' una delle loro case discografiche preferite. L' etichetta fondata nel 1998 dal violinista Jeff Gauthier, infatti, da' loro la massima liberta' espressiva, cura in modo molto raffinato la presentazione dei loro album e si da' molto da fare per distribuirli nel mondo. 

Il disco accreditato alla band del batterista Scott Amendola vede Nels Cline impegnato in un gruppo del quale fa parte da sempre, ma con l'importante recentissima aggiunta di un altro chitarrista, quel Jeff Parker che conosciamo per essere uno degli uomini di punta della scena di Chicago e che troviamo qui in trasferta nella West Coast. E' con loro anche la violinista Jenny Scheinman, un nome che stiamo vedendo spesso e con piacere nei progetti che contano. Completa il quintetto il bassista John Shifflett che ha collaborato con moltissimi artisti, a cominciare da Boz Scaggs per finire con John Zorn. 

La musica di questo Believe ha una sua qualita' peculiare che la rende facilmente riconoscibile per l'eccellente interplay fra i due chitarristi, sempre pronti ad inventare nuove figurazioni ritmiche e timbriche, per la luminosa serenita' del violino, per l'ottimismo prevalente e l'energia contagiosa della parte percussiva, per la pastosita' legnosa del basso acustico. Un suono largo, coinvolgente, propositivo, venato di elementi folk che sembrano sempre appropriati e convincenti. Gli stilemi derivati dal linguaggio jazzistico sono ben evidenti, ma vengono in qualche modo reinventati in una maniera dolcemente straniante e diventano blocchi preziosi per la costruzione di un linguaggio del tutto peculiare e originale. Sin dalla parte compositiva il progetto appare moderno e curioso, convincente pretesto per interrogarsi sullo stato della musica dei giorni nostri. Il batterista fa uso intelligente dell'elettronica, ben coadiuvato in questo dai due chitarristi, veri maestri del controllo della scia elettronica che da alcuni decenni una chitarra elettrica puo'? generare con i mille pedalini che fanno parte dell'arsenale a disposizione e con un creativo uso dell'amplificazione. 

Le nove composizioni sono tutte firmate da Scott Amendola, un batterista che dimostra sempre di piu' di essere musicista completo, appassionato e coerente. Lui stesso nelle belle note di copertina dichiara di amare profondamente le ballad e spesso il clima di questo album e' proprio quello soffuso, delicato, coinvolgente dei bei temi presi senza alcuna fretta, con la giusta concentrazione e lo spirito intenso che tiene comunque alta la tensione. I due folletti impegnati alle chitarre non si lasciano scappare comunque l'occasione per dare decise sterzate aggressive ogni volta che l'occasione si presenta. E in quel caso la ritmica li asseconda volentieri e marca il tempo con grinta, mentre la violinista strizza l'occhiolino e osserva compiaciuta. In lontananza la pentola elettronica borbotta frasi circonflesse che non si trovano nei Baci Perugina. 

L'altro album Cryptogramophone che prendiamo in esame e' quello dei Cloud Plate. Dietro alla firma collettiva, assolutamente corrispondente alle gerarchie inesistenti di questa musica, possiamo comunque supporre che il leader non dichiarato sia proprio quell'Alex Cline di cui si diceva all'inizio. Infatti assieme al chitarrista G.E. Stinson, Cline firma la produzione di questo Cloud Plate etereo e raffinato e da solo cura il design della copertina di questa bella confezione in solo cartoncino. 

Come si diceva, la musica molto sperimentale che troviamo qui proposta non ha alcuna necessita' di avere un leader. I quattro artisti integrano alla perfezione sensibilita' differenti, maturate con esperienze disparate e culture lontane. Le due giapponesi (ma Miya Masaoka e' in realta' nata negli Stati Uniti da genitori originari del paese del Sol Levante) apportano la ritualita' misteriosa del loro ancestrale universo denso di simboli e ossequiosita'. I due californiani (ma Stinson e' nato in Oklahoma) si immergono nella luce brumosa e aggiungono altre domande, lasciando all'ascoltatore il compito di trovare le risposte. Ammesso che questa sia una esigenza di qualche interesse. 

Il koto di Miya Masaoka e' filtrato e modificato dagli effetti e accentua la sua dimensione percussiva scivolando poi in sezioni piu' rarefatte dove il suono viene estratto con l'archetto e si fa bordone granuloso. La chitarra di G.E. Stinson si fa elusiva come non mai, ben lontana dai vecchi trascorsi con il gruppo Shadowfax il cui ricordo e' completamente sbiadito. Le trame sottili dei due strumenti a corda vengono moltiplicate dalla miriade di strumenti percussivi che fanno parte dell'arsenale infinito di Alex Cline, sempre attento e pacato nel sostenere il percorso che si addentra in territori bianchissimi dove la luce si fa abbagliante e nasconde ogni linea di confine. Poi pero' i pochi momenti di abbandono alla convulsione ritmica lo vedono puntuale protagonista di trame densamente popolate di grumi sonori che si stratificano e si sovrappongono all'infinito. La voce e i piccoli effetti percussivi di Kaoru sono il miele grezzo che ricopre la fetta di pane casereccio, assolutamente integrale e profumato di cereali non geneticamente modificati. Una voce che mantiene, anche nei momenti piu' intimi e sussurrati, un forte potere evocativo dove il senso del dramma e' una marcatura di stile sempre ben evidente. 

Quando si parla di fusion si pensa certamente ad una musica diversa, adrenalinica, impegnata a gareggiare nella iper-velocita' delle frasi sparate a mo' di mitraglia. Una musica al testosterone che spesso fallisce miseramente e si affloscia dopo il primo ascolto. In realta' il vero concetto di fusion dovrebbe prendere spunto proprio da progetti come questi, dove assistiamo ad una autentica integrazione di elementi culturalmente distanti, spesso neppure bene identificabili dal punto di vista delle coordinate geografiche o delle spaziature temporali. Una musica al di la' di ogni confine ed immaginazione che chiede solo di essere ascoltata senza alcun pregiudizio. 
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